1. La nascita dell’eroe
Mi chiamo Tobin Dexter e quella che vi sto per raccontare, non è una storia qualunque. Qui non si parla di come l'eroe tutto muscoli salva il mondo dall'orco cattivo e conquista la principessa. La mia storia è molto più complicata e io non sono certo il tipo eroico che voi tutti vi aspettate, tanto meno lo ero la notte che ho ricevuto i miei poteri. Sono un ragazzo che potrebbe passare tranquillamente inosservato, un po' in sovrappeso, capelli corti e occhi castani. Viso paffuto, barba incolta e porto gli occhiali; nessuna cicatrice, nessun tatuaggio, diciamo che sono decisamente una persona comune. Il mio modo di vestire è semplice: una felpa con cappuccio, sempre con le maniche più lunghe delle braccia, così da nascondere le mani. Blue jeans, gli unici pantaloni che riesco a tollerare, e scarpe da tennis. Niente di più, niente di meno.
La verità è che, se mi aveste incrociato quella sera, non vi sareste voltati nemmeno per sbaglio. Ero il tipo che si siede sempre in fondo, che parla poco, che si confonde con lo sfondo. Uno di quelli che la vita sembra scorrere accanto, non attraverso. E forse è proprio per questo che i poteri hanno scelto me. O forse non mi hanno scelto affatto, e sono solo inciampato in qualcosa che non avrei mai dovuto toccare.
Non ho mai avuto successo con le donne, non che ne volessi tante; diciamo che avrei voluto, per una volta, amare ed essere ricambiato, cosa che non era mai successa nei miei 30 anni di vita e che non successe nemmeno la notte di 5 anni fa. Ebbene sì, ero innamorato e quella sera, come ogni sera, ero andato a casa di lei. Come al solito, era un amore a senso unico, a me piaceva ma io non piacevo a lei. Cercavo di accontentarmi almeno dell'amicizia che mi dava e per un po' sono stato felice, fino al momento in cui mi disse che non potevamo vederci più; non mi spiegò il motivo, semplicemente si limitò a lasciarmi davanti alla sua porta di casa chiudendomela in faccia. Ricordo bene quella notte come fosse ieri. Ero veramente a pezzi e non sapevo dove andare, non volevo rincasare, non ne avevo voglia; non stavo attraversando un bel periodo in generale e a casa, c'erano ad attendermi problemi ben peggiori di un cuore spezzato. Non avevo mai avuto un padre e mia madre era morta da poco lasciandomi la casa di famiglia; purtroppo mio zio stava facendo di tutto per rendermi la vita impossibile con il solo scopo di appropriarsi dell'abitazione.
Non ho memoria di quanto tempo sono stato davanti alla mia macchina a fissarla, pensando che quell'utilitaria rossa dall'atteggiamento sportivo, fosse l'unica soddisfazione che avessi, ma ricordo che decisi di entrare in auto non appena sentii che si era alzato il vento. Accesi quindi il motore e iniziai ad incamminarmi senza pensare ad una meta precisa. La strada era stretta e buia dandomi una pessima visuale. Quella sera il cielo era senza stelle e tra le nuvole si intravedeva una luna piena così grande, che quasi potevo toccarla. Ero avvolto nei miei pensieri colmi di rabbia e mi rattristai ancora di più quando notai che stava iniziando a piovere.
«Bene piove sul bagnato!» pensai.
La visibilità peggiorò di lì a poco, in meno di 5 minuti iniziò a diluviare e a tuonare. Cercavo di strizzare gli occhi il più possibile tentando di carpire la direzione del percorso, ed evitando di cadere nel fosso a lato, e fu lì che notai nel cielo una strana luce. Rallentai un po' ma senza fermarmi, intanto continuavo ad osservare quello che credevo fosse un aereo, ma che non riuscivo a mettere a fuoco. Mi accorsi, tuttavia, che si avvicinava sempre più verso di me.
«Alla fine Tobin ce l'hai fatta. Ti è venuto un esaurimento nervoso.» Me lo ripetei in silenzio, incapace di credere a ciò che avevo davanti agli occhi..
Ma non mi stavo sbagliando, quella luce veniva proprio verso di me e in men che non si dica si schiantò proprio a pochi metri dinanzi alla mia vettura. Frenai e sterzai bruscamente, ma andavo troppo veloce e l'auto si girò di scatto su un fianco per poi cappottarsi più volte in direzione del cratere appena formatosi, lì dove poco tempo addietro, c'era la strada.
Ho sempre sentito dire che ti passa davanti agli occhi tutta la vita nell'istante prima di morire; io, invece, non ho visto niente, sentivo solo un gran dolore ad ogni colpo ed ero tremendamente spaventato. Dopo numerosi ribaltamenti, l'auto si arrestò definitivamente e, nonostante fossi contuso, fortunatamente non riportai fratture. Tuttavia ero bloccato nell'abitacolo e non riuscivo a muovermi. Cercai di raggiungere il portaoggetti della vettura, ci arrivai con fatica e lo aprii. Presi il coltellino svizzero che tenevo lì dentro, assieme ad una piccola torcia tascabile. Con il coltellino recisi la cintura di sicurezza, poi squarciai l’airbag ormai afflosciato dall’urto. Mi contorsi nello spazio angusto dell’abitacolo, cercando un appoggio stabile per le gambe. Ogni movimento era una fitta, ma alla fine riuscii a posizionarmi abbastanza bene da prendere a calci la portiera semiaperta. Il primo colpo rimbalzò senza effetto. Il secondo fece vibrare tutta la scocca. Al terzo iniziai a sentire il metallo cedere. Continuai, colpo dopo colpo, finché la portiera non si spalancò quel tanto che bastava. Con un ultimo sforzo, finalmente, uscii. Ogni parte del mio corpo pulsava di dolore, ma la spalla sinistra era un braciere acceso. La tenevo stretta con la mano destra, cercando di contenerne il tremito. Era ferita, forse da suturare: un filo di sangue scendeva lento lungo il braccio, tracciando una linea scura sulla pelle. Inspirai a fondo, imponendomi di restare lucido. Rimisi insieme i pensieri uno per uno, come pezzi sparsi dopo l’impatto, e poi mi avviai verso l’oggetto che aveva scatenato tutto questo.
Rimasi esterrefatto quando vidi un'astronave poco più grande della mia auto; aveva due grossi propulsori sul retro, mentre il muso, conficcato nel terreno, finiva a punta; era di colore grigio chiaro con una striscia azzurra sopra che la attraversava; sulle grosse ali vi erano quattro missili e due cannoncini che credo sparassero laser, subito dietro l'abitacolo completamente in vetro, si ergevano degli alettoni. Sembrava aver vissuto molte avventure, e l'età avanzata era evidente dalla vernice sbiadita e dalle numerose ammaccature. Da uno dei propulsori usciva fumo nero, ed era ridotto piuttosto male; all’interno dell’abitacolo intravedevo una figura dall’apparenza umana, indossava quella che sembrava una tuta spaziale. Era accasciata contro il vetro, immobile. Corsi verso la parte superiore dell’astronave, cercando un portello, un pannello, qualsiasi cosa che potesse sembrare un meccanismo di apertura. Ma non avevo idea di come funzionasse. Nessuna leva, nessuna maniglia, nessun punto debole evidente. Solo superfici lisce, incastri sconosciuti e un ronzio basso che vibrava sotto i piedi. Notai che il vetro era crepato, probabilmente incrinato durante l’impatto. Provai a prenderlo a calci, uno dopo l’altro, sperando che cedesse, ma non si mosse di un millimetro. Il dolore alla spalla mi fece vacillare e capii che così non avrei concluso nulla. Mi guardai attorno, cercando qualcosa, qualsiasi cosa, che potesse servire da leva o da martello.
Fu allora che vidi un pezzo di lamiera rossa, probabilmente strappato dalla mia auto nell’impatto. Lo raccolsi con la mano buona, sentendo il metallo freddo e tagliente, e mi posizionai davanti alla crepa. Inspirai, serrando i denti, e colpii.
Il primo colpo rimbalzò senza effetto. Il secondo fece vibrare l’intero pannello. Continuai, colpo dopo colpo, ignorando la fitta alla spalla, finché non udii un suono secco, diverso. La crepa si allargò. Insistetti ancora, e alla fine il vetro cedette, frantumandosi in una pioggia di schegge.
Afferrai il pilota ancora svenuto e provai a tirarlo fuori, ma non si mosse di un centimetro. «Stupido! Le cinture!» pensai, realizzando l’ovvio troppo tardi. Con movimenti goffi e la mano che tremava, tagliai le fibbie con il mio coltellino. Solo allora il corpo dell’individuo cedette in avanti, pesante, inerte. Con la poca forza che mi era rimasta, lo afferrai sotto le braccia e lo sfilai dal posto di guida, trascinandolo fuori dall’abitacolo. Una volta adagiato a terra, provai a togliergli il casco, ma non si muoveva di un millimetro. Nel tentativo, la mia mano scivolò e premetti involontariamente un piccolo pulsante alla base della nuca. Subito il casco si ritrasse all’indietro, scomparendo all’interno della tuta con un movimento fluido, quasi meccanico, come la cappotta di un’auto cabriolet.
Rimasi immobile per un istante, il cuore che martellava nelle orecchie. Poi sollevai la torcia e la puntai verso il volto di quella persona.
Non potevo credere ai miei occhi. Non riuscivo a capire se fosse uomo o donna, aveva un viso angelico e i capelli corti biondi, ma quello che più mi fece rimanere di stucco furono le sue orecchie grandi e a punta. Sembrava... un elfo! La pioggia scendeva furiosamente sul suo volto tanto da farlo rinvenire. L'essere aprì i suoi grandi occhi a mandorla di un verde intenso, che si guardarono attorno disorientati.
— Stai bene? — chiesi.
Ancora oggi non so dire se mi capisse o meno, quello che so è che mi disse qualcosa nella sua lingua con voce stanca e tremolante
— Kaelis vae doralin sora... Ég hef ekki mikinn tíma... Ég gef völd mín... Álfar munu útskýra... Athe korsa ni vala ento. —
Poi la sua mano si illuminò e mi prese il polso, il dolore fu lancinante, il braccio bruciava come se lo avessi messo nella lava, infine mi lasciò andare. L'essere si accasciò senza dire altro e si dissolse, al suo posto vi era rimasto un ciondolo di cristallo azzurro, a forma di goccia, che raccolsi e misi al collo.
Ero ancora in stato di shock per ciò che avevo appena visto quando l’astronave emise un fragoroso rumore metallico, un lamento profondo che fece vibrare il terreno sotto i piedi. Per un istante pensai che stesse per autodistruggersi. Cercai di scappare, ma la pioggia aveva trasformato la voragine in una pozza di fanghiglia scivolosa. Tentai di arrampicarmi lungo il bordo, afferrandomi alla terra bagnata, ma le mani mi scivolarono via e ricaddi di nuovo verso il centro del cratere.
Mi voltai, pronto al peggio. Ma il mezzo volante non stava esplodendo.
Si sollevò lentamente da terra, come se un campo magnetico invisibile lo stesse tirando verso l’alto. Le sue superfici metalliche iniziarono a ripiegarsi su sé stesse, pannelli che scorrevano, si incastravano, si richiudevano con una precisione impossibile. In pochi secondi la struttura intera si contrasse, si compattò, fino a diventare… una valigia. Una valigia lucida, perfettamente sigillata, grande poco più di un trolley.
Rimasi immobile, incapace di capire sé stessi ancora respirando o se tutto fosse un’allucinazione.
Mi avvicinai per raccoglierla. A differenza del colore dell'astronave, l'oggetto era diventato nero.
Quando lo sollevai, rimasi interdetto: non pesava. Per nulla. Era come sollevare un guscio vuoto. Istintivamente voltai lo sguardo di nuovo verso il centro del cratere. Lì, mezzo affondato nel fango, c’era un bastone nero, lungo poco più del mio braccio. Su una delle estremità correva una scritta dorata, sinuosa, impossibile da decifrare, e tutt’intorno brillavano piccole borchie cromate che riflettevano la luce della torcia. Raccolsi anche quello, senza sapere perché, solo con la sensazione che non dovesse restare lì.
Con entrambi gli oggetti stretti contro il petto, tentai ancora una volta di risalire la parete fangosa. Affondai le dita nella terra bagnata, cercando un appiglio, ma il terreno cedette sotto il mio peso. Scivolai all’indietro, e questa volta la caduta fu più violenta. La testa colpì qualcosa di duro; una roccia, un pezzo di metallo, non lo capii, e un lampo bianco mi attraversò la vista.
Poi il buio.
Il giorno dopo mi svegliai nel mio letto, sano come un pesce, non avevo né graffi né tagli e nessun segno di scottature nel polso, la spalla non aveva problemi e muovevo il braccio tranquillamente. Mi vestii velocemente e uscii fuori per vedere la mia auto. Era parcheggiata davanti casa, in perfette condizioni. Come se nulla fosse successo.
«Era tutto un sogno!» pensai, e un sorriso mi scivolò sulle labbra, spontaneo, quasi liberatorio.
Per un istante mi lasciai cullare da quella sensazione di sollievo, come se il peso di tutto ciò che avevo vissuto si fosse dissolto all’improvviso.
Rientrai in casa e decisi di prepararmi una bella colazione prima di andare al lavoro. Mi feci un bel caffè bollente con latte, un bel bicchiere di succo d'arancia e due fette biscottate con sopra burro e marmellata. Stavo per affondare i denti nella seconda fetta, quando bussarono alla porta. Guardai dallo spioncino. Mio zio. La giornata andava rovinandosi subito.
— Cosa vuoi? — Urlai.
— Sono qui per proporti un'ultima offerta. — Rispose pacatamente mio zio.
— Non sono interessato lo sai! — Ribadii.
— Ti conviene ascoltare, altrimenti potrei passare alle maniere forti. —
Aprii la porta, mio zio era lì, con un ghigno in volto come se avesse appena tirato fuori l'asso dalla manica.
Era vestito in giacca e cravatta, i capelli crespi e bianchi e portava gli occhiali anche lui come me. Il suo volto era segnato dall'età, aveva circa 70 anni, ma li portava comunque bene. I suoi occhi neri mi fissavano senza batter ciglio, il suo sguardo era fiero, sicuro di sé, pronto ad espormi il suo ennesimo tentativo per portarmi via con l'inganno ciò che mi apparteneva di diritto.
— Allora… — iniziò il discorso.
— Questa è la situazione, tua madre mi doveva dei soldi, tanti soldi, ho qui le prove, posso estinguere il debito facilmente, basta che tu firmi qui e cedi la casa a me e ci dimenticheremo tutta questa storia. —
Mi mostrò infine un pezzo di carta logoro, piegato più volte e consumato ai bordi. Sopra c’erano delle cifre, una sequenza irregolare, senza alcun ordine apparente. Le osservai per qualche secondo, ma non mi dicevano nulla. Numeri privi di senso, almeno per me. Mentre guadavo quel foglio, mio zio continuava a parlare ma non sentivo già più niente di quel che diceva, avvertivo solo la rabbia dentro di me aumentare sempre più e desideravo che il foglio tra le sue mani svanisse e che lui si azzittisse per sempre... ero sempre più concentrato su quel pensiero e più parlava più aumentava il mio rancore. Nella mia testa ormai ripetevo solo le stesse parole: «zitto! Sta zitto! Chiudi quella fogna!»
A quel punto non controllavo più la rabbia e avvertii un formicolio dietro la nuca; nella mia testa quella sensazione era diventata un pensiero unico, solido, un grido... «BASTA! STA ZITTO!!»
In quel preciso istante mio zio si portò le mani alla gola, come se l’aria gli fosse stata strappata via. Si contorceva, ansimava, sembrava che lo stessi strangolando io… ma non mi ero mosso di un millimetro. Ero ancora lì, immobile, con lo sguardo incollato al foglio che, senza che me ne accorgessi, aveva preso fuoco tra le mie dita.
Un brivido mi attraversò la schiena. Mi riscossi dal trance in cui ero precipitato, come se qualcuno mi avesse strappato via di colpo da un sogno troppo profondo.
Appena tornai in me, mio zio lasciò la presa sulla gola e ricominciò a respirare, prima a scatti, poi con un ritmo più regolare. Tossì, barcollò, e mi guardò con occhi pieni di terrore… o forse era solo il riflesso del mio.
— Che diavolo mi hai fatto!? — Urlò — Sei stato tu?! —
— A Fare cosa? — chiesi.
— Eri nella mia testa... sentivo i tuoi pensieri... e non respiravo...sei stato tu! —
— Vattene! — gli ringhiai.
— No! Tu non la passerai liscia, io ti.... —
Ma non lo feci finire di parlare, persi nuovamente la ragione e istintivamente feci per dargli una spinta per allontanarlo dall'uscio per poter poi chiudere la porta. Solo che il pizzicore lo avvertii nel braccio questa volta e sentii come qualcosa di indescrivibile uscire dalla mano con forza. In quel momento mio zio volò brutalmente contro il muro in cartongesso opposto del sottoscala, sfondandolo. Rimasi di pietra, non sapevo come ci ero riuscito. Mio zio si alzò dopo qualche minuto, tremante, dolorante. Raccolse le poche forze che gli erano rimaste e, senza dire una parola, scappò via.
Chiusi la porta. Ero sconvolto da ciò che era appena accaduto. Come diavolo ci ero riuscito? Mi fissavo le mani cercando di capire. Restai fermo con le spalle appoggiate alla porta per qualche minuto, nel tentativo di ragionare sull'accaduto. Dopo alcuni minuti fermo in quella posizione, mi accorsi che sotto i vestiti, avevo al collo quel ciondolo che trovai la sera prima; presi la giacca e le chiavi della macchina ed uscii. Dopo ore che giravo senza meta, pensieroso, mi accorsi di essere giunto ad una strada piuttosto isolata. Degli immensi campi verdi la contornavano e, vedendo che non vi era nessuno, mi fermai e scesi dall'auto. C'era un albero di mele, mi diressi verso la pianta. Presi una mela e la fissai, esattamente come avevo fatto con il foglio di mio zio. Cercai di concentrarmi, di evocare quella stessa sensazione che aveva incendiato la carta. Pensai intensamente di bruciarla, di far sì che prendesse fuoco tra le mie mani.
Non accadde nulla.
La mela rimase lì, come se mi stesse sfidando.
Allora provai a scagliarla via con il pensiero, lo stesso impulso che poco prima aveva mandato mio zio contro il muro. Ma questa volta non si mosse di un millimetro. Rimase immobile nella mia mano, pesante e ostinata come un sasso.
Chiusi gli occhi e respirai profondamente, cercavo di tranquillizzarmi e fissai nuovamente la mela. Nella testa volevo profondamente che la mela si spaccasse e cercai di emulare quello che era accaduto alcune ore prima «Spaccati! Spaccati! SPACCATI!!!» a quell'ultimo pensiero più concentrato si aggiunse nuovamente il formicolio e subito dopo la mela esplose letteralmente in tanti piccoli pezzi. Ero eccitato.
«Allora quello che è successo ieri era reale…» mi dissi, sentendo un brivido salirmi lungo la schiena. «E quella specie di elfo… deve davvero avermi dato dei poteri.»
Ora che avevo più o meno capito il funzionamento, provai a lanciare la mela come fosse un proiettile contro l'albero stesso e, incredibilmente, la mela partì ad una velocità tale che passò da parte a parte la corteccia, lasciando un foro concentrico. Provai altre cose, mi accorsi che ogni cosa che volevo, se pensata fortemente, si avverava; riuscivo persino a volare. Ero esterrefatto dalla cosa e verso sera tornai a casa.
Avevo una fame da lupi, probabilmente la telecinesi consumava parecchie energie, ricordo di aver mangiato trenta barrette al cioccolato, poi mi addormentai.
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2. la ricerca dell’elfo perduto
Il rumore dei passi echeggiava lungo i corridoi del castello, mentre Serkan percorreva frettolosamente la navata. Il suo lungo mantello rosso sventolava dietro i suoi passi, la pelle che quasi si tendeva spasmodicamente su di un corpo sinuoso, era pallida, quasi bianca. Ricordava il colore del marmo. Il naso sottile, gli occhi grandi riflettevano quasi con deliberata violenza un rosso sconvolgente, delimitato da una sottile linea nerissima che circondava l’intera iride. I capelli lunghi, dai riflessi corvini, gli circondavano il capo come un notturno paesaggio urbano. Serkan usava vestirsi elegante, sotto il mantello indossava una giacca stile fine ‘700 in pelle nera, camicia bianca con lacci su tutto il busto, pantaloni al ginocchio bianchi coperti da stivali neri.
Giunse dinanzi ad una enorme porta di metallo, che fu spalancata rumorosamente. All'interno vi era una sala del trono dalle dimensioni gigantesche e piuttosto buia; seduto sul trono, in ombra, vi era un enorme individuo dalle sembianze apparenti di un orco. Serkan percorse tutta la navata passando sopra un tappeto rosso che finiva d'innanzi al seggio, poi si inginocchiò, il suo lungo mantello si adagiò pian piano a terrà. La testa china in segno di riverenza.
— L'avete preso? — chiese l'essere, la sua voce era gutturale e l'eco nella stanza, la rendeva ancora più tetra e oscura.
— No mio signore, ci è sfuggito! — rispose Serkan.
L'essere allora si alzò e si avvicinò uscendo. Il suo aspetto era un incrocio tra un rettile e un uomo. Aveva delle grosse corna sulla testa, la mascella sporgente e dei grossi denti acuminati gli uscivano dalla bocca. Portava dei pantaloni in pelle e un paio di stivali. Il torso, tuttavia, era nudo mostrando gli enormi muscoli. A coprirli vi era solo la cintura che teneva legata la fondina della sua enorme spada sulla schiena, era il Demone Amel. Prese Serkan per il collo e lo sollevò trascinandolo verso una delle finestre nascoste da pesanti tende rosse.
— Vampiro!! — urlo furioso il Demone — Sai cosa succede se aprissi questa tenda? — prese un lembo della stoffa scostandola e facendo entrare un piccolo raggio di debole sole che puntò sul viso pallido di Serkan che, per il dolore, soffiava come un gatto mostrando i suoi lunghi canini.
— Mio Signore... abbiamo fatto tutto il possibile... ma le loro astronavi sono le più veloci della galassia e... —
Il Demone strinse a quel punto la presa sul collo soffocando le parole di Serkan.
— Stai logorando la mia pazienza Serkan! Raduna tutti i soldati e mercenari che trovi, di ogni pianeta trovatemi il Re degli Elfi! Sono ad un passo dalla conquista totale dell'universo e non posso permettere che ricostruisca l'ordine dei Cavalieri! —
— Sì mio Signore, sarà fatto! —
Dopodiché Amel mollò la presa e Serkan si accasciò per qualche istante, ansimando per riprendere fiato. Poi, senza dire una parola, uscì dalla stanza.
Attraversò il corridoio principale e giunse all’armeria del castello. Lì trovò un orco e un vampiro impegnati in una discussione animata, le voci basse ma taglienti come lame. Il primo batteva un pugno sul tavolo, facendo tremare le rastrelliere di armi; l’altro, pallido e immobile come una statua, lo fissava con occhi rossi e gelidi, pronti a scattare.
L’orco aveva la pelle verdastra e una grossa mascella sporgente, dalla quale fuoriuscivano i canini inferiori. Era alto quasi tre metri e indossava una pesante armatura d’argento. Il vampiro, al contrario, aveva la pelle livida, una cicatrice sulla guancia e un pizzetto nero che spiccava sul volto; i capelli, lunghi fino alle spalle, incorniciavano lo sguardo cremisi. Anche lui portava un’armatura argentata.
Sul petto di entrambi era inciso l’emblema del loro Signore: uno scudo sormontato da un teschio.
— Imbroglione! — urlò l'orco.
— Come osi darmi dell'imbroglione? — rispose il vampiro seccato.
— Usi i tuoi poteri per modificare le carte! Vinci sempre tu! Stai imbrogliando! —
— BASTA! — tuonò Serkan, interrompendo di colpo i due litiganti. Si fece avanti di un passo, lo sguardo duro come l’acciaio. — Ho del lavoro per voi. Dobbiamo trovare quell’elfo. —
— Ma come possiamo fare? Non sappiamo dove si è    diretto — chiese il vampiro.
Serkan ringhiò e lo afferrò per la gola — Non m'importa come Damon, dovete trovarlo o pagherete con la vita! — detto questo lo spinse via ed uscì dalla stanza.
Damon non disse nulla per qualche minuto finché, fissando il suo amico orco, fece spallucce:
— Andiamo Baol! — disse — Comunque io non baro    mai! —
Erano passate ormai alcune settimane dal giorno in cui avevo acquisito i miei poteri, mio zio da allora non si era fatto più sentire, non che pensassi che non sarebbe tornato, ma almeno per un buon periodo sarei stato tranquillo. Passavo le mie giornate normalmente, lavorando, uscendo con alcuni amici e facendo di tutto per mantenere segreto ciò che potevo fare. Solo ad una persona l'avevo detto, colui che ritenevo più un fratello che un amico: Fox Lewis. Fox era il classico tipo tutto precisino: i suoi occhi verdi erano nascosti da un voluminoso paio di occhiali, i capelli biondi erano sempre, rigorosamente, pettinati alla stessa maniera: con la riga in mezzo. Era più basso di me di parecchi centimetri; il problema dell'altezza lo complessava parecchio, spesso si sentiva il più piccolo di tutti nel gruppo di amici e questo, a volte, lo infastidiva parecchio. Nonostante lo conoscessi da 20 anni, non l’ho mai visto vestirsi in altra maniera che non sia una camicia con sopra una maglia, spesso di lana, pantaloni scuri e scarpe da tennis. Fox era un tipo taciturno, non si capiva mai cosa pensasse veramente in quella sua testa, ma era il mio migliore amico e di lui mi fidavo più che ciecamente, anche perché tra noi non c'erano mai stati segreti.
Quando gli dissi per la prima volta dei miei poteri, non credette ad una sola parola della storia, così dovetti dargli una dimostrazione pratica: allungai la mano come per afferrarlo e focalizzai il pensiero su di lui chiedendo alla mia mente di sollevarlo. In poco tempo, Fox fluttuava nell’aria seguendo ogni movimento che facevo con la mano, poi lo feci delicatamente poggiare a terra. Ricordo che restò ammutolito per 10 minuti buoni con la bocca spalancata, fissandomi. Poi, ripresosi, disse stupito:
— Tobin, sembri uscito da un fottutissimo film fantascienza! —
Da allora si interessò a me costantemente, affermava spesso che ci doveva essere una spiegazione logica a tutto quello che mi stava capitando e volle perfino farmi delle analisi del sangue. Fox era molto razionale e non credeva in niente che non fosse scientificamente spiegato, era laureato in medicina, ma se la cavava benissimo anche in chimica, fisica e informatica. Questo mi permetteva di farmi visitare da lui ogni volta che avessi qualche problema fisico particolare. Da allora mi aiutò ad imparare ad usare i miei poteri e, intanto, cercava sempre qualche spiegazione scientifica in quello che mi stava succedendo, non credendo del tutto ancora alla storia dell'elfo.
Con il passare del tempo mi convinse anche a diventare una specie di supereroe, mi diede un nome e mi cucì anche un costume. A dire il vero, mi sentivo ridicolo con quel coso addosso. Una tutina blu, una maschera rossa tipo passamontagna che mi copriva completamente il viso, una giacca di pelle nera, stivaletti dello stesso nero della giacca e una cintura piena di gadget inventati da lui: una pistola spara‑rampino che, con i poteri che mi ritrovavo, non avevo mai avuto motivo di usare, una pistola a proiettili narcotizzanti, e il bastone che avevo trovato nel cratere dove avevo acquisito i poteri.
Ma la cosa peggiore non era l’abbigliamento.
Era il nome.
Dovevo presentarmi ai criminali come Mental‑Man.
Giurai a me stesso che quel nome sarebbe cambiato. E presto.
Di notte, quindi, giravo per la città in cerca di malviventi a cui potevo sfogare i miei poteri, mentre Fox, collegato ad un auricolare che aveva cucito nella mia maschera, si teneva in contatto radio con me, monitorando nel contempo quella della polizia. Ogni tanto qualcuno a cui salvare la vita, o qualche furto da sventare, mi capitava, ma vivevo a Portland e non succedeva quasi mai niente di veramente grave.
Tuttavia Fox era contento ugualmente di quel che facevo, ricordo che ripeteva sempre la stessa frase sorridendo:      — Ti devi allenare, perché quando inizierò a conquistare il mondo, vorrò un degno avversario da sconfiggere. —
Non davo tanto peso a quella frase, ci scherzavo spesso sopra, visto che quando ho conosciuto Fox fu la prima cosa che mi disse: — Piacere Fox Lewis e presto conquisterò il mondo —
Da allora me la disse così tante volte che non ci feci più caso.
Da giorni, quattro caccia spaziali neri attraversavano in formazione il sistema solare di Uur. Si muovevano come ombre affilate nel vuoto, silenziosi e determinati, finché non raggiunsero il pianeta Ambar, la patria degli elfi. Tutto il pianeta era ricco di vegetazione con un clima sempre primaverile; gli elfi amavano la natura e non solo evitavano di distruggerla, ma la aiutavano a prosperare e la proteggevano a costo della vita. Persino le abitazioni erano fatte di piante e alberi; ogni elfo le creava a modo suo, senza tagliare rami o disboscare foreste. C'è chi possedeva doti magiche potendo così formare la casa da un tronco, o chi la ricavava semplicemente scolpendo una grossa roccia, altri vivevano come scoiattoli all'interno di alberi, altri ancora alloggiavano semplicemente in caverne o tane scavate sottoterra. I quattro caccia atterrarono in una radura. Serkan scese per primo, portava degli occhiali da sole, dei guanti neri e un cappello sempre nero, si avvolgeva al suo mantello cercando di ripararsi il più possibile dal sole splendente del pianeta. Al seguito c’erano Baol, Damon e due licantropi. Damon, protetto dalla sua armatura tecnologica, non aveva bisogno di coprirsi come Serkan: gli bastò premere un pulsante dietro al collo e l’elmo retrattile si dispiegò attorno alla sua testa con un sibilo metallico.
Baol, invece, rimase a volto scoperto. Per lui la luce del giorno non rappresentava alcun problema, e non aveva motivo di indossare un elmo.
I licantropi erano imponenti e massicci. Le loro gambe, corte ma robuste, terminavano in zampe enormi, abbastanza larghe da sostenere senza sforzo l’intero peso del loro corpo muscoloso e compatto. Le braccia arrivavano in lunghezza fino alle ginocchia e le mani possedevano lunghi artigli. La testa era in tutto e per tutto quella di un lupo ed era grande almeno tre volte di più di quella di un uomo. Avevano il pelo in ogni parte del corpo tranne che sul torace, quasi a valorizzare i possenti pettorali. I due licantropi differenziavano solo in alcuni particolari: uno aveva il vello grigio, fattezze femminili, indossava pantaloni militari e una canottiera verde, la chiamavano Selma, l'altro aveva, la pelliccia marrone e indossava solamente dei pantaloncini corti grigi fino alle ginocchia e una sorta di catena al collo, decisamente di genere maschile e lo chiamavano Garta.
A pochi chilometri dalla zona d'atterraggio, un'elfa stava raccogliendo della frutta quando, tendendo l'orecchio come fosse quello di un gatto, si accorse dell'imminente pericolo. Aveva gli occhi grandi e marroni, i capelli corti, castani, tenuti in modo sbarazzino, non era molto alta e la sua pelle, al contrario di molti suoi simili, era pallida. Indossava un vestito beige, che gli arrivava qualche centimetro sopra le cosce, con un cappuccio, pantaloni marrone scuro aderenti e degli stivaletti neri alti fino alle caviglie. Subito corse verso il suo cavallo bianco, con un balzo saltò in groppa e con una schioccata si mise a correre in direzione delle astronavi.
Al villaggio tutto sembrava tranquillo. Alcuni elfi erano intenti a costruire nuove abitazioni, altri passeggiavano tra le bancherelle della piazza osservando la merce esposta, mentre gruppetti sparsi chiacchieravano tra loro con aria serena. Poco più in là, però, due elfi stavano discutendo animatamente, spezzando per un attimo quell’apparente armonia.
— Cosa?? Ne sei sicuro? — chiese l'elfo anziano: portava una lunga barba e i capelli lunghi e bianchi, indossava una tunica verde e si appoggiava ad un solido bastone.
— Mi ha contattato poco prima di precipitare sulla Terra, avvertivo chiaramente la sua linfa vitale, ma poi si è spenta... Re Garar è morto, ne sono sicuro! — rispose l'altro elfo più giovane.
Non fece in tempo a concludere la frase che un ringhio profondo echeggiò da una siepe vicina. I due elfi si voltarono appena, confusi, quando il licantropo grigio balzò fuori con ferocia. Con una mano afferrò la testa dell’elfo più giovane e, con un secco movimento del polso, gli spezzò il collo all’istante. Con l’altro avambraccio travolse l’elfo anziano, schiacciandolo contro il tronco dell’albero sotto cui si trovavano, immobilizzandolo per il collo mentre le sue fauci, lucide di saliva, si avvicinavano al volto del povero elfo ormai incapace di reagire. Il villaggio intero, che aveva assistito alla scena, esplose in urla di terrore. Alcuni soldati elfici tentarono di avvicinarsi al mostro, ma l’altro licantropo apparve davanti a loro con un salto fulmineo, tagliando loro la strada. Con una sola, rapida artigliata li scagliò lontano, poi si piazzò in posizione di guardia, pronto a fermare chiunque avesse provato ad avvicinarsi.
— Calma! Calma! — si udì a pochi metri dall’accaduto. Serkan avanzava lentamente, il mantello stretto attorno al corpo come le ali ripiegate di un pipistrello. Baol e Damon gli camminavano subito dietro, silenziosi.
— Non vogliamo fare del male a nessuno, basta che collaborate. —
— Ser..kan! — esclamò a fatica il vecchio
— Oh no... ma che modi questi licantropi, lascialo respirare su… —
Il licantropo allora allentò la presa al collo, ma senza lasciar del tutto il vecchio, che chiese con tono di sfida: — Cosa vuoi!? —
— È così che accogli un vecchio amico? — rispose Serkan.
— Io e te non siamo amici! —
— Allora risparmiamoci le formalità. Questo non cambia il fatto che sappiate benissimo cosa voglio… o almeno potete immaginarlo… —
Serkan parlava con il volto sereno, un sorriso quasi colloquiale che stonava con la tensione nell’aria.
— Re Garar è morto, non troverai mai il ciondolo! — sputò l’elfo anziano, ancora stretto nella presa del licantropo.
Serkan inclinò appena il capo, come se avesse sentito un dettaglio curioso.
— In questo caso… — mormorò, facendo un lieve cenno a Baol.
Baol sorrise malignamente e si scrocchiò le nocche, poi si avvicinò al primo elfo che gli capitò a tiro e lo colpì con un pugno così violento da abbatterlo all’istante, senza vita. Damon, con uno scatto fulmineo, afferrò un altro elfo per il collo, lo sollevò da terra e lo morse alla gola, prosciugandogli tutto il sangue in pochi secondi, prima di farlo ricadere al suolo come un panno fradicio. Il vecchio assistette alla scena senza poter intervenire, implorando che quel massacro cessasse.
Intanto, ad ormai pochi chilometri, L’Elfa a cavallo, galoppava più velocemente che poteva.
«Resisti nonno!» pensava preoccupata «Sto arrivando.» Saltava tronchi, evitava rami bassi e incitava l’animale a correre ancora più veloce. Superò le astronavi nemiche senza rallentare e continuò la sua corsa disperata verso il villaggio.
Baol e Damon, nel mentre, continuavano ad uccidere gli elfi, mentre il licantropo col pelo marrone, distruggeva le loro abitazioni.
— Vi prego… basta… parlerò… vi dirò dov’è il ciondolo… — gemette l’elfo anziano.
— Visto? Non era difficile — rispose Serkan, sempre con quel sorriso sereno.
— Sulla Terra… è sulla Terra… — aggiunse il vecchio con tono sommesso.
— Bene — mormorò Serkan soddisfatto, poi si scagliò contro il collo del vecchio, mordendolo e succhiandogli il sangue.
— Andiamocene. — aggiunse una volta finito il pasto.
Poi si voltò verso Baol e Damon, il sorriso ancora sul volto. — E distruggete tutto quanto! —
Quando l’elfa arrivò al villaggio, era già troppo tardi. Le case erano in rovina, il fumo saliva ancora da alcuni tetti crollati e i pochi sopravvissuti si muovevano tra i feriti cercando di aiutarli come potevano. Lei rimase immobile, pietrificata. Sul suo volto si mescolavano stupore, incredulità e un dolore così improvviso da toglierle il fiato. Gli occhi le si riempirono di lacrime, e una le scivolò lungo la guancia.
— NONNO! — gridò.
— NONNO! — continuò a chiamarlo, con tutta la voce che aveva in corpo.
Poi, un rantolo. Debole, quasi soffocato, proveniente da un mucchio di rami e foglie vicino a un albero abbattuto.
L’elfa si precipitò sul posto, scostando i detriti con mani tremanti, finché non trovò l’anziano elfo, riverso a terra, il respiro ormai un filo.
— Non parlare, nonno… ti prego, non affaticarti. —
Ma lui scosse debolmente il capo, ostinato. — Devi… fermarli… stanno andando… sulla Terra… tu sei un Cavaliere… devi… trovare… il… cion… dolo…—
Le parole gli si spezzarono in gola. Il suo corpo cedette e, in un ultimo soffio, si dissolse davanti a lei. Pochi istanti dopo, anche gli altri abitanti caduti del villaggio svanirono nello stesso modo, sotto gli occhi dei pochi elfi sopravvissuti che piangevano la perdita dei loro cari.
Ivy pianse, ma solo per un istante. La rabbia le montò dentro, bruciante, un bruciore così intenso da asciugarle le lacrime. Serrò i pugni, si rialzò e corse verso la radura a pochi metri dal villaggio, dove si trovavano le navi elfiche. Serkan non le aveva toccate: la magia che le celava ai suoi occhi le aveva protette.
Senza esitare, Ivy raggiunse la prima astronave e vi salì a bordo. All’interno aprì una botola nascosta, rivelando un bastone identico al mio, ma rosso e incastonato di diamanti. Lo afferrò, se lo assicurò alla cintura, poi si sedette ai comandi.
Accese il motore. La nave tremò, si sollevò… e un attimo dopo Ivy lasciò il pianeta alle sue spalle.
Intanto, sulla Terra, era una sera come tante altre. Io ero di ronda, come al solito, a pattugliare le strade in cerca di criminali.
— Tobin, hanno segnalato una rapina alla banca sulla 1st Ave. — disse Fox alla radio
— Corro. — risposi con sicurezza.
Ormai mi ero impratichito parecchio con la storia del supereroe e non sentivo più quell'insicurezza e quella paura che avevo inizialmente.
Focalizzai il pensiero sul volo e, subito dopo, il mio corpo iniziò a librarsi in aria, poi con un ulteriore pensiero, mi diedi la spinta in direzione della banca.
Al mio arrivo, l'allarme stava suonando e la vetrata della banca era stata distrutta.
«Ma che cavolo hanno combinato!?» pensai.
Mi avvicinai senza far rumore ed entrai all'interno, i vetri scricchiolavano sotto i miei piedi, ma le voci dei ladri nella stanza della cassaforte coprivano i rumori leggeri; non che la cosa mi preoccupasse, se si fossero accorti di qualcosa avrei usato i miei poteri per far credere loro che fossi un adorabile cucciolo. Spesso mi divertivo, invece, a far credere di essere loro dei cuccioli e li facevo abbaiare o miagolare, ma stavolta avevo voglia di menare le mani e non feci niente di tutto questo. Mi appoggiai al muro e dissi la prima cosa che mi venne in mente:
— tsk tsk tsk tsk... la mamma non vi ha insegnato che non si rompono le cose in casa d’altri? —
— Mental-Man!!! — urlarono i ladri preoccupati! No, non avevo ancora cambiato il nome...
— Ragazzi, ragazzi… già non amo essere chiamato così, ma detto da voi suona ancora peggio. — commentai, avanzando lentamente verso i ladri. Il primo dei tre mi venne addosso brandendo un piede di porco, pronto a usarlo come arma. Non mi mossi nemmeno quando vidi calare verso di me l'attrezzo: l'arma improvvisata si fermò a mezz’aria, a pochi centimetri dal mio volto. Ovviamente, era merito mio. Il malvivente provò a spingerla, a tirarla, a liberarla come se fosse incastrata. Dopo qualche secondo di quella scena patetica, mi ero già stancato. Con una schicchera ben assestata al volto, lo mandai a sbattere contro il muro alle sue spalle. Con gli altri due decisi di essere più magnanimo. Mi attaccarono insieme: schivai il primo colpo e reagii con un pugno allo stomaco. Mentre quello si accasciava, vidi arrivare il secondo con un calcio. Deviando la gamba con la mano, la feci finire dritto contro il compagno ancora piegato dal colpo.
Il ladro non ebbe nemmeno il tempo di realizzare cosa fosse successo: con un colpo secco del taglio della mano alla testa, lo stesi al suolo, tramortendolo.
Legai i tre individui e li lasciai all'interno della banca, mentre sentivo le sirene della polizia che si avvicinavano. Uscii dall’edificio per aspettarli e fare rapporto, ma qualcosa mi distrasse. Quattro luci nel cielo attiravano la mia attenzione: brillavano in un modo che non vedevo da anni. Era lo stesso bagliore dell’astronave dell’elfo che mi aveva donato i poteri.
— Fox ti devo lasciare per un po'… — dissi alla radio
— Cosa!? Perché che succed... — Non diedi il tempo a Fox di finire la domanda che mi tolsi la maschera e spiccai il volo.
Le quattro luci stavano scendendo come la notte in cui cambiò la mia vita, ma stavolta molto più lentamente, affrettai il volo mentre cercavo di carpire dove sarebbero atterrate, finché finalmente compresi. Stavano dirigendosi verso all’aeroporto!
— Qui Torre di Controllo a velivoli non identificati, fermate la manovra di atterraggio e identificatevi. —
Le quattro navi non risposero. Non rallentarono. E un istante dopo aprirono il fuoco sulla torre di controllo facendola saltare in aria.
— Cazzo! — esclamai.
Vidi l'enorme esplosione e decisi di teletrasportarmi direttamente sul posto. Odiavo il teletrasporto, perché ogni volta mi spossava, ma non avevo scelta, questa sembrava un'emergenza.
Quando mi materializzai sul luogo dell'esplosione, mi ci vollero alcuni secondi per riprendermi, ma alzato lo sguardo, non riuscii a credere ai miei occhi. In mezzo alle fiamme del centro operativo aeroportuale, ormai distrutto, vidi esseri che credevo esistessero solo nei film, armati di tutto punto, che stavano uccidendo chiunque gli si parasse davanti.
C’erano due figure dall’aspetto inequivocabilmente vampiresco: uno indossava un’armatura, l’altro sembrava uscito direttamente da un vecchio film su Dracula. Balzavano da una persona all’altra con una rapidità innaturale, afferrando le loro vittime al collo prima che potessero reagire. Poco distante, un colosso alto quasi tre metri scagliava gli addetti alla sicurezza come fossero pupazzi. E infine, due uomini‑cane, licantropi, a giudicare dall’aspetto, armati di fucili, sparavano alla cieca sulla folla in fuga, ringhiando mentre avanzavano. Ero bloccato, non riuscivo a muovere un muscolo, ero spaventato, ma dovevo intervenire!
Mi scagliai contro il vampiro in armatura con tutta la mia forza e velocità, colpendolo in pieno volto prima che potesse reagire. Emise un sibilo mentre veniva sbalzato a terra, rotolando per qualche metro. Di solito non usavo mai tutto il mio potenziale contro i criminali comuni, ma questi non erano criminali comuni: infatti il vampiro si rialzò quasi subito, sfregandosi la guancia e cercando di capire da dove fosse arrivato quel colpo.
Quando mi individuò, si lanciò contro di me. Era velocissimo: a malapena riuscivo a evitare i suoi pugni, e a dire il vero a malapena riuscivo persino a vederli. Tra un assalto e l’altro saltava, cambiava direzione come un felino e alternava i colpi a tentativi di mordermi.
Lo scambio andò avanti per un po’, finché non intravidi un varco nella sua guardia. Ne approfittai e lo colpii con un calcio, atterrandolo di nuovo. Fu allora che il colosso di tre metri vide la scena e si mise a correre verso di noi per aiutarlo.
«E adesso!?» pensai quando lo vidi
Non appena si avvicinò, mi accorsi che somigliava incredibilmente a un orco. L’essere alzò entrambe le mani sopra la testa e colpì il terreno con tutta la sua forza: l’impatto generò un’onda di cemento che si propagò fino ai miei piedi, facendomi perdere l’equilibrio.
Il vampiro approfittò dell’apertura e balzò verso di me con una spada che aveva estratto dall’armatura. Chiusi gli occhi, convinto che fosse finita, e sollevai l’avambraccio per istinto. Ricordo ancora quello che credevo sarebbe stato il mio ultimo pensiero: volevo avere anch’io una spada.
All’improvviso sentii un formicolio nella mano alzata, ma non ci feci caso: stavo aspettando il colpo che, però, non arrivò mai. Aprii un occhio per capire cosa fosse successo. Davanti a me c’era il vampiro, la spada ancora stretta in pugno, ma sembrava bloccata da qualcosa.
Abbassai lo sguardo verso il mio braccio. Nella mia mano c’era il bastone che mi aveva lasciato l’elfo… e stava cambiando forma. Si stava trasformando esattamente in ciò che avevo desiderato: una spada.
Il vampiro e l'orco sembravano increduli a ciò che stavano vedendo, erano immobili, quasi terrorizzati da me. Fino a che non si udii la voce dell'altro vampiro dar loro ordini.
— Che state facendo lì immobili, idioti! Non vedete che è un cavaliere!? Deve avere lui il ciondolo! Uccidetelo!!! —
Il ciondolo? Questi esseri stavano cercando il ciondolo che avevo al collo!? Possibile!?
Ma non avevo tempo di pensarci: l’orco e il vampiro erano tornati all’attacco e, come se non bastasse, anche i due licantropi stavano correndo verso di me. Usai i miei poteri per bloccarli, schivai il pugno dell’orco e colpii di striscio il volto del vampiro con la spada. Indietreggiò, ma la sua furia aumentò.
Nel frattempo l’orco riprese l’assalto e mi colpì in pieno torace, scagliandomi a qualche metro di distanza. Il dolore fu immediato e violento: faticavo a respirare.
Rimasi accovacciato su un ginocchio, cercando di riprendere fiato, ma nel frattempo avevo perso il controllo sui mannari che stavo bloccando. In pochi secondi me li ritrovai davanti, pronti a colpire.
Mi tornò in mente il bastone che si era trasformato in spada, e sperai di poterlo modellare a mio piacimento. Così tentai: pensai a una spada d’argento. Tanto valeva provarci. Mi concentrai su quel desiderio e l’arma, per un istante, tornò bastone… poi cambiò forma di nuovo, diventando esattamente ciò che volevo: una spada d’argento.
Colpii il licantropo dal pelo marrone in pieno torace. L’essere emise un guaito straziante, poi crollò a terra, contorcendosi finché non mutò nella sua forma umana e rimase immobile.
L’altro mannaro non reagì affatto bene alla scena. Con un ringhio furioso balzò verso di me. Lo colpii al braccio con la spada, recidendogli l’arto. Il mannaro crollò a terra guaendo e, in pochi istanti, mutò anche lui in essere umano… o meglio, umana. Era una donna stavolta.
Mi fissava con un odio feroce, premendo la mano sulla ferita dove prima c’era il braccio. Poi, raccogliendo quel poco di forza che le era rimasta, si rialzò e corse verso l’astronave.
Erano rimasti in tre: i due vampiri e l'orco, ma solo due di loro mi attaccarono; il vampiro col mantello se ne stava in disparte guardando la scena a braccia conserte.
Ero stremato, non ce la facevo più e non sapevo se sarei riuscito a resistere ad un altro loro attacco.
I due avversari stavano correndo verso di me. L’orco, a ogni passo, faceva vibrare il terreno sotto i piedi; il vampiro in armatura, invece, avanzava con una leggerezza innaturale, quasi non toccasse affatto il suolo.
Mi alzai a fatica, pronto a difendermi. La sanguisuga spiccò un salto nella mia direzione con le fauci spalancate, mi misi in posa di difesa ma nemmeno stavolta l'attacco arrivò a segno.
Una donna, sbucata dal nulla, si era frapposta tra me e loro. Con un colpo rapido aveva trafitto il vampiro alla spalla con la sua spada e, usando poteri simili ai miei, aveva bloccato l’avanzata dell’orco. Quando riuscii a metterla meglio a fuoco, notai un dettaglio che mi lasciò di stucco: aveva le orecchie a punta. Era un’elfa.
Fu il vampiro con il mantello che, alla fine, ordinò la ritirata. L’orco raccolse il corpo umano del licantropo morto e, insieme al vampiro in armatura, salì a bordo della propria astronave. In pochi istanti decollarono e scomparvero nel cielo.
L’elfa allora si voltò verso di me. Era bellissima. Mi porse la mano.
— Mi chiamo Ivy — mi disse — hai i poteri di un cavaliere e il ciondolo di Re Garar, tu ed io abbiamo molto di cui   parlare. —
Annuì con la testa, afferrai la sua mano e mi alzai in piedi. Nel frattempo polizia ed esercito si stavano recando verso il luogo dell'attacco, ma noi ci eravamo già allontanati.
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